


Stiamo cercando un glitch. Uno spazio 
sperimentale che distorca la realtà, 
una forma d’azione spontanea, inat-
tesa ed entusiasmante che catapulti 
tutti noi – te, me, altri – in uno stato 
d’immaginazione radicale.
 
Non lo stiamo solo cercando: ci serve. 
Abbiamo bisogno di uno spazio con 
cui ripensare il design, le design week.

Le città non sono cornici passive, ma 
realtà vissute. Le difficoltà e i trionfi 
dei loro abitanti devono guadagnare 
il centro della scena; deve emergere 
la città come esperienza: nella sua 
spigolosità, verità, località; con i suoi 
strati, la sua evoluzione perpetua, la 
sua vivacità.

Le design week sparse per il mondo 
sono diventate eventi chiave in cui 
designer, aziende e visitatori pos-
sono incontrarsi per scambiare idee, 
competenze e ambizioni. Ma dato il 
contributo crescente di questi eventi 
all’inquinamento locale, all’aumento 
del costo della vita, alle crisi abi- 
tative, alle diseguaglianze sociali e 
all’overtourism, l’attuale modello delle 
design week appare insostenibile. 

Le design week rivestono un ruolo 
importante come luoghi d’incontro, 
ma a quale costo?

Cosa succederebbe se smettessimo 
di apportare solo piccoli aggiusta-
menti? Lo status quo non funziona 
più – e da ogni parte si alzano voci 
critiche che chiedono alternative. 
I cambiamenti richiedono tempo, 
impegno e collaborazione. Con una 
spinta costante, un investimento di 
tempo e alleanze significative, po-
tremmo gradualmente plasmare un 
nuovo format – che affondi le radici 
nella giustizia, nell’agency locale e 
nella molteplicità.

In che modo la spontaneità, l’infor-
malità o l’appropriazione possono 
nutrire nuovi modelli di scambio nel 
design? In che modo la disciplina 
può essere intersezionale, e questo 
processo di immaginazione colletti-
vo anziché esclusivo?

È questo il fulcro di CIVICITY.
 
CIVICITY è la prima edizione di 
Redesigning Design Weeks, un pro-
gramma di residenze plurien- 



nale in cui i designer sono invitati a 
riflettere sull’impatto degli eventi  
di design – in termini sociali, ambien-
tali e culturali – sulle città che li ospi- 
tano. Il programma è un’iniziativa del  
Nieuwe Insituut di Rotterdam in 
partnership con l’Ambasciata e il 
Consolato Generale dei Paesi Bassi 
in Italia e cheFare, agenzia per la 
trasformazione culturale con sede  
a Milano.

Il titolo CIVICITY rimanda al latino 
civis, ‘cittadino’, enfatizzando le 
relazioni fra persone, luoghi e parte-
cipazione. Il progetto, curato dallo 
studio di design Collective Works, 
con sede all’Aia, mira a portare in 
superficie e porre al centro i nessi 
che emergono quando i cittadini 
interagiscono con l’ambiente cir-
costante, riconoscendo che le città 
prosperano nel momento in cui le 
persone plasmano attivamente gli 
spazi che abitano.

Usando la Milano Design Week come 
caso di studio, i designer Pete Fung e 
Studio-Method (Riel Bessai e Pedro 
Daniel Pantaleone) sono stati invitati 
a immergersi per due mesi negli 
ecosistemi urbani, sociali, ambientali 
e culturali della città. L’obiettivo del 
loro lavoro è quello di esaminare 
criticamente le sfide alla sostenibilità 
poste dalle design week e ripensare 
le pratiche esistenti. La giornalista 
Nuria Ribas Costa documenta il 
progetto, offrendo riflessioni critiche 
e formulando scenari per il futuro.

Agli inizi del 2026, quando questo 
primo ciclo giungerà al termine, 
Redesigning Design Weeks lancerà 
un altro periodo di residenze per 
approfondire i risultati ottenuti.
 



Praticare il design significa confron-
tarsi con un sistema che affronta 
sfide critiche. La nostra presenza a 
Milano durante la Design Week ag-
giunge ulteriori pressioni sulla città 
attraverso i viaggi, i soggiorni tem-
poranei e la saturazione degli spazi. 
Anziché ignorare questa realtà, la 
consideriamo una chiamata all’azi-
one. Vediamo il design non come  
un atto neutro, ma come un conti- 
nuo negoziato con il mondo che ci 
circonda.

Gli spazi non sono mai semplici sfon-
di; racchiudono storie, lotte e futuri 
plasmati da chi li abita. Il design deve 
riconoscerlo e rispettarlo. Questo 
progetto si inserisce nel quadro di un
impegno protratto nel tempo a ri- 
pensare e rimodellare il design e le 
design week dall’interno, lavorando 

insieme a partner, organizzazioni e 
individui sulla stessa lunghezza 
d’onda. Mettendo in discussione i 
format consolidati, sperimentando 
nuovi approcci e favorendo scambi 
significativi, miriamo a cambiare  
il modo in cui il design opera in un  
contesto culturale e ambientale  
più ampio.

La trasformazione non è sempre 
progresso. La visibilità non è sempre 
inclusione. Crediamo che il design 
debba schierarsi con chi costruisce 
comunità anziché con chi la disperde.







	 1/133 
	 Dove vivono le persone 
che fanno le pulizie durante 
la Design Week?

	 2/133
	 E quelle che si occupano 
della sicurezza?

	 3/133
	 E dove vive chi si occupa 
della logistica della Design 
Week, quelli che traspor-
tano le scatole e montano 
gli stand, spostano avanti 
e indietro i lampadari, le 
sedie, i tavolini, i portabot-
tiglie, i cavatappi, i divani, 
i tappeti, le lampade, i 
comodini, i portaombrelli?

	 4/133
	 E dove vivono quelli che 
si occupano del cater-
ing, degli stuzzichini, del 
fingerfood, delle focaccine, 
delle pizzette, dei vasetti di 
couscous?

	 5/133 
	 Vivono dentro i confini 
del comune di Milano 
oppure in quelli dell’hinter-
land?

	 6/133
	 Vivono nei comuni di 
prima fascia come Assago, 
Corsico, Cinisello Balsamo, 
Cusano Milanino, Op-
era, Pioltello, Peschiera 
Borromeo, San Giorgio su 
Legnano, e Segrate?

	 7/133
	 O vivono nei comuni 
di seconda fascia come 
Bellinzago Lombardo, 
Cassinetta di Lugagnano, 
Trezzo sull’Adda, Inveru-
no, Marcallo con Casone, 
Robecchetto con Induno, 
Vanzaghello, Zibido San 
Giacomo?   

	 8/133
	 Quanti kilometri percor-
reranno durante la Design 
week per andare da casa al 
posto di lavoro, e ritorno?

	 9/133
	 Si sposteranno con i  
treni delle Ferrovie Nord  
o con quelli di Trenitalia? 

	 10/133
	 Con un’auto privata o con 
un’auto aziendale?

	 11/133
	 Con una bicicletta 
tradizionale o con una 
elettrica?

	 12/133
	 Con un monopattino  
o con un monociclo?

	 13/133
	 Quante ore impieghe- 
ranno?

	 14/133
	 Che contratti hanno?

	 15/133
	 Che vita fanno?

	 16/133
	 Ma invece. Che vita fan-
no tutti quelli che vengono 
qui dal resto del mondo?

	 17/133
	 Cosa vengono a fare, 
davvero le persone alla 
Design Week?

	 18/133
	 E come ci vengono?

	 19/133
	 Se chiudiamo le palpebre 
e proviamo a visualizzarli 
con gli occhi della mente, 
che forma prendono?

	 20/133
	 Sono sciami, come se 
fossero insetti?

	 21/133
	 Sono nubi fatte di 
persone, con la montatura 
degli occhiali colorata e il 
computer aperto davanti?

	 22/133
	 Sono processioni di 
treni?

	 23/133
	  Di automobili?

	 24/133
	 Sono code di aerei? 

	 25/133
	 Ma invece. Ripensando un 
attimo a quegli stuzzichini, 
al fingerfood, alle focaccine, 
alle pizzette, ai vasetti di 
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couscous: quanti ne verran-
no mangiati e quanti invece 
ne verranno buttati?

	 26/133
	 Quanti diventeranno 
posaceneri improvvisati?

	 27/133
	 E quanti Spritz Campari, 
Spritz Aperol, Ugo, Negroni, 
Negroni Sbagliati, birre 
industriali, birre artigianali, 
shot di vodka e bicchieri di 
whisky verranno bevuti? 

	 28/133
	 E quanti invece cadranno 
a terra?

	 29/133
	 Quanti cadranno su altre 
persone?

	 30/133
	 Sulle magliette, sulle 
felpe, sui cappotti, sui pan-
taloni, sulle gonne? 

	 31/133
	 Sulle magliette, sulle 
felpe, sui cappotti, sui pan-
taloni, sulle gonne? 

	 32/133
	 Quanti sulle scarpe?

	 33/133
	 E che scarpe saranno? 

	 34/133
	 Sneaker, stivali, scarpe 
con il tacco a spillo o con i 
tacchi comodi? 

	 35/133
	 Sandali, infradito?

	 36/133
	 Quanti cadranno sui 
computer, sui cellulari, sugli 
smartwatch?

	 37/133
	 E quanti sui poster, sui 
flyer, sui magazine?

	 38/133
	 Ma invece. Quanta gente 
se ne andrà da Milano 
durante la Design Week?

	 39/133
	 Andranno nella seconda 
casa al mare o a quella in 
montagna? 

	 40/133
	 Torneranno nella 
cameretta a casa dei 
genitori a Bagnara Calabra, 
a Cividale Camuno, a Mon-
temassi? 

	 41/133
	 O partiranno per le 
Azzorre, per Bali, per la 
Camargue?

	 42/133
	 Quanti di loro affitter-
anno la casa a chi viene da 
fuori?

	 43/133
	 E come verranno pagati?

	 44/133
	 In contanti? 

	 45/133
	 Con un bonifico? 

	 46/133
	 Attraverso una piatta-
forma?

	 47/133
	 Saranno pagamenti 
regolari o in nero? 

	 48/133
	 Chi ci pagherà le tasse 
sopra, e chi no?

	 49/133
	 HQuanto incide la Design 
Week sul costo degli affitti 
durante tutto l’anno?

	 50/133
	 E sul prezzo delle case in 
vendita?

	 51/133
	 Cosa ne direbbe un 
agente immobiliare?

	 52/133
	 E un sociologo, un 
urbanista, un giurista, un 
economista?

	 53/133
	 Qual è l’economia grigia 
delle Design Week?

	 54/133
	 E quella nera?

	 55/133
	 Quanti scambi opachi 
o innominabili avvengono 
durante quella settimana?

	 56/133
	 Girerà più cocaina, più 
ketamina, più eroina, più 
ecstasy? 

	 57/133
	 E quanta?

	 58/133
	 C’è qualcuno che viene 
alla Design Week per pren-
dere i funghetti?

	 59/133
	 E il Rivotril? Tavor, Xanax, 
Valium, Ansiolin, En, Frontal, 
Lexotan, Prazene, Control, 
Lorans?

	 60/133
	 Ma invece. Cosa succede 
durante la Design Week nei 
quartieri che non hanno la 
week?

	 61/133
	 Cosa succede a Baggio, 
Adriano, Chiaravalle, 
Quarto Oggiaro, Barona, 
Bovisasca?

	 62/133
	 Gli abitanti sono contenti 
o scontenti?



	 63/133
	 Gliene frega qualcosa?

	 64/133
	 Esiste una Milano nor-
male, mentre quella della 
Week è eccezionale?  

	 65/133
	 E’ una domanda che ha 
senso?

	 66/133
	 Se nella mappa della 
Design Week quasi tutto 
succede all’interna della 
circonvallazione, cosa 
succede fuori?

	 67/133
	 Chi arriva per la Design 
Week per dormire si dis-
tribuisce lungo gli assi della 
metropolitana?

	 68/133
	 La design week è diversa 
per i quartieri di periferia in 
cui arriva la metropolitana?

	 69/133
	 E’ diversa per Crescen-
zago, Cimiano, Corvetto, 
Porto di Mare, Lorenteggio, 
Giambellino?

	 70/133
	 E’ diversa per chi ci vive, 
per chi usa i quartieri per 
una settimana, per chi ci 
lavora?

	 71/133
	 Ma invece. Come sa- 
rebbe Milano se la Design 
Week non ci fosse?

	 72/133
	 Sarebbe un posto  
migliore o peggiore?
 

	 73/133
	 Sarebbe un posto solo 
differente?

	 74/133
	 Ci sarebbe lo stesso la 
crisi degli alloggi?

	 75/133
	 Le persone lascerebbero 
comunque Milano perché è 
troppo cara?

	 76/133
	 La città si sentirebbe 
comunque così internazi-
onale?

	 77/133
	 Cosa cambierebbe per il 
mondo dell’arte? 

	 78/133
	 E per quello della moda?

	 79/133
	 E per le università? 

	 80/133
	 E per le accademie 
d’arte?

	 81/133
	 Ma invece. Quanti baci 
sulle guance vengono dati 
durante la Design Week?

	 82/133
	 E quanti baciamani?

	 83/133
	 Quanti amplessi vengono 
consumati da chi è in città 
per la Design Week?

	 84/133
	 Quanti preservativi ven-
gono scartati?

	 85/133
	 Quante coppie si  
formano?

	 86/133
	 Quante coppie si scoppi-
ano?

	 87/133
	 E quanto durano, poi,  
nel tempo?

	 88/133
	 Quanti sono, e chi sono, 
i figli concepiti durate la 
Design Week?

	 89/133
	 E i nipoti? 

	 90/133
	 Ma invece. La Design 
Week gentrifica i quartieri?

	 91/133
	 E cosa vuol dire, poi, 
gentrificare?

	 92/133
	 Chi ci guadagna e chi 
ci perde quando i vecchi 
abitanti di un quartiere se 
ne vanno?

	 93/133
	 C’è bisogno di politicizza-
re la Design Week?

	 94/133
	 È una questione di sinda-
calizzazione per chi lavora 
nelle pulizie, nella logistica, 
nella sicurezza, nel catering?

	 95/133
	 È qualcosa che riguarda 
soprattutto i designer?

	 96/133
	 E se è così, li riguarda 
perché dovrebbero sinda-
calizzarsi o perché dovreb-
bero considerare temi più 
politici nel loro lavoro?
 

	 97/133
	 Chi ci guadagna davvero 
nella Design Week?

	 98/133
	 Gli espositori della Fiera?

	 99/133
	 I buyer? 

	 100/133
	 Gli studenti?
 



	 101/133
	 Chi ha una casa o una 
stanza da affittare?

	 102/133
	 Ma invece. Qual è il 
bioma che vive sulla pelle di 
chi viene alla Design Week?

	 103/133
	 Quanti batteri, virus, 
funghi, alghe si spostano 
con le persone? 

	 104/133
	 Arrivano nuovi semi, 
nuove specie?

	 105/133
	 Cosa cambia durante la 
Design Week per i piccioni 
di Milano?

	 106/133
	 E per i pappagalli? 

	 107/133
	 Per i corvi, le cornacchie, 
i merli? 

	 108/133
	 Per gli aironi e i falchi 
pellegrini? 

	 109/133
	 Per i ratti, le nutrie,  
gli scoiattoli?

	 110/133
	 E per gli scarafaggi, le 
formiche, le api, i mosconi, 
le zanzare?

	 111/133
	 E per i gatti che vivono 
nelle colonie feline?

	 112/133
	 Per i cani da apparta-
mento?

	 113/133
	 Per i pesci rossi?

	 114/133
	 Per i maiali, e i polli e le 
mucche degli allevamenti 
intensivi intorno alla città?

	 115/133
	 E per i bagolari, gli olean-
dri e le acacie?

	 116/133
	 Ma invece. Quanto 
aumenta l’uso delle toilette 
con la Design Week?

	 117/133
	 Quante volte in più viene 
azionato lo scarico?

	 118/133
	 Quanti rotoli di carta 
igienica vengono utilizzati?

	 119/133
	 E quante salviette?

	 120/133
	 E quanti assorbenti?

	 121/133
	 Quanto aumenta il carico 
delle fognature durante la 
Design Week?

	 122/133
	 Cosa cambia per i corsi 
d’acqua della città, quelli 
nascosti sotto l’asfalto e 
quelli ancora alla luce? 

	 123/133
	 Per il Lambro, l’Olona, il 
Seveso, il Cavo Redefossi, 
l’Acqualunga, il Pudiga e 
il Merlata, la Vettabbia, 
il Naviglio Martesana, il 
Naviglio Grande, il Naviglio 
Pavese? 

	 124/133
	 Ma invece. A cosa serve 
farsi domande sulla Design 
week?

	 125/133
	 La Design Week è una 
cosa che esiste, e basta?

	 126/133
	  La Design Week è una 
manifestazione spontanea, 
non regolata a e non regola-
bile?

	 127/133
	 La dobbiamo prendere 
così come viene perché 
altrimenti non sarebbe più 
la Design week?

	 128/133
	 E’ qualcosa che va  
cambiato?

	 129/133
	 E se si chi la deve  
cambiare? 

	 130/133
	 Gli espositori, la giunta 
comunale, le università, 
chi arriva da altre parti del 
mondo? 

	 131/133
	 Gli abitanti di Milano?

	 132/133
	 C’è qualcosa di più ozio-
so che farsi domande sulla 
Design Week? 

	 133/133
	 O qualcuno dovrà pur 
chiedersi come proget-
tarla?



Francien van Westrenen, 
Head of Agency Department, Nieuwe Instituut

Aric Chen, 
Direttore Artistico e Generale, Nieuwe Instituut













LEGENDA

TRA VIRGOLETTE: 
Dichiarazione di residenti e operatori 
di Milano, sia fittizi che reali.

IN CORSIVO:
Tra parentesi quadre, estratti da 
Luoghicomuni – Appunti per le città del 
futuro di cheFare (2022). 

IN CARATTERE NORMALE: 
commenti dei designer in residenza  
Pedro Daniel Pantaleone (Adriano) e  
Pete Fung (Chiaravalle).

 
IN CARATTERI PIÙ GRANDI E PIXELATI: 
Le parole di Nuria Ribas Costa dirette al  
lettore – presumibilmente un visitatore 
della Design Week proprio come te. 





Terzo Paesaggio
Chiaravalle 

Magnete
Quartiere Adriano





	 Le design week sono 
diventate un fenomeno 
globale, celebrazioni di 
creatività che attraggono 
attenzione internazio-
nale verso città sparse nel 
mondo. Eppure, troppo 
spesso, restano scollegate 
dai luoghi che le ospitano, 
privilegiando lo spettacolo 
rispetto alla sostanza e  
lasciandosi dietro poco 
valore duraturo.

 	 Per evolvere, questi 
eventi devono abbracciare 
l’idea che la vita urbana sia 
plasmata dalle relazioni di-
namiche tra persone, luoghi 
e partecipazione. 

	 La parola che descrive 
questa relazione è “civicity”.



	 Rimandando al latino 
civis (cittadino), “civicity” 
non pone al centro né gli indi-
vidui isolati né collettivi im-
posti dall’alto, ma gli spazi in 
cui si incontrano gli interessi 
personali e quelli comuni. 

Riconosce che le città 
fioriscono quando le persone 
danno attivamente forma ai 
loro ambienti, non come un 
pubblico passivo ma come 
partecipanti impegnati nella 
negoziazione costante della 
vita urbana.

Per le design week, ciò 
 significa andare oltre le 
mostre temporanee e muo- 
versi verso una pratica civi-
ca continua. Anziché espo-
sizioni industriali, possono 
diventare piattaforme in cui 
designer, residenti e policy-
maker collaborano per ris-
pondere a sfide urbane reali 
come l’accesso alla casa, 
la mobilità sostenibile e la 
qualità degli spazi pubblici. 

L’obiettivo non è met-
tere in mostra il design, ma 
attivarlo come strumento di 
problem-solving collettivo.



I designer dovrebbero por- 
si in dialogo con le città molto 
prima e dopo l’evento, lavoran-
do entro i contesti locali an-
ziché imponendo idee esterne. 
Ciò significa co-disegnare 
progetti con le comunità, te-
stare prototipi in quartieri reali 
e assicurarsi che le iniziative 
durino oltre l’evento in sé.

Il design più convincente 
emerge quando le persone 
sono creatori attivi, non sem- 
plici consumatori. Labora-
tori, studi aperti e sessioni 
di co-creazioni dovrebbero 
essere elementi centrali e non 
periferici di questa esperien-
za. Immaginate una design 
week in cui i visitatori con-
tribuiscono alla messa a punto 
di prototipi che esplorano il 
concetto di condivisione co-
munitaria, mappano le neces-
sità dei quartieri o aiutano a 
formulare proposte di policy.
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Il limite principale delle 
design week come le conos-
ciamo è la loro brevità. I 
progetti dovrebbero essere 
concepiti perché mantenga-
no attualità nel tempo, con 
piani chiari per la loro evolu-
zione in risorse durature. I 
progetti avviati potrebbero 
trasformarsi in modelli di 
coinvolgimento permanente 
delle comunità, mentre le 
installazioni pop-up potreb-
bero diventare parte delle 
infrastrutture pubbliche. Il 
successo andrebbe misurato 
in termini di impatto a lungo 
termine, non semplicemente 
attraverso il numero dei visi-
tatori.

Le città sono teatri di ne- 
goziati costanti fra progettisti 
e residenti, turisti e gente del 
luogo, tradizione e innovazi-
one. Le design week possono 
fungere da luoghi in cui queste 
tensioni sono esaminate in 
modo creativo mediante con-
fronti pubblici, lo sviluppo di 
prototipi di policy o di modelli 
di governance cooperativa. 

L’obiettivo non è evitare 
il conflitto ma incanalarlo 
verso un dialogo produttivo.



Un approccio civico 
deve considerare chi si sente 
escluso da questi eventi. 
Alcuni residenti si ritrovano 
scollegati dalla creatività e 
dall’innovazione che fior-
iscono nel centro. Le design 
week dovrebbero rappresen-
tare un gesto gentile che  
offre opportunità di appren-
dimento e connessione. Ci 
si può arrivare invitando 
voci diverse a partecipare al 
processo di progettazione, 
facendo sì che numerosi 
membri di una comunità sia-
no coinvolti e possano con-
tribuire alla conversazione.

Ogni città ha i propri ritmi  
e bisogni, la propria storia.  
Un approccio civico alle design 
 week comporta che innanzi 
tutto si ascolti, si impari dai 
residenti e dalle iniziative 
dal basso prima di proporre 
soluzioni. In questo modo i pro- 
getti saranno adeguati, per-
tinenti e radicati nel luogo in 
cui sono sviluppati.
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Questa visione non è vin-
colata a un singolo program-
ma o a una singola città. È un 
invito a ri-orientare qualsiasi 
tipo di design week in una 
direzione civica, a non vede- 
re queste settimane come 
eventi isolati ma come parte 
del flusso continuo della vita 
urbana.

La sfida è di carattere 
strutturale. I modelli di finan- 
ziamento economico privi-
legiano la visibilità internazi-
onale rispetto all’impatto 
locale, mentre le linee tempo-
rali degli eventi favoriscono  
le installazioni di breve durata 
rispetto a un coinvolgimen-
to lento e significativo. Ma il 
potenziale è immenso.

	 Sposando queste 
idee, le design week possono 
diventare più che semplici 
raduni di settore; possono 
diventare volani per città più 
inclusive, adattive, plasmate 
dalle persone che le abitano.

	 In ultima analisi, si 
tratta di ridefinire quali deb- 
bano essere i prodotti del 
design – non semplici oggetti 
o immagini, ma le relazioni e i 
sistemi che essi attivano.

	 Quando una design 
week abbraccia questa 
possibilità, smette di essere 
un mero evento e comincia a 
divenire parte del processo 
evolutivo di una città.
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I curatori Peter Zuiderwijk  
e Karin Mientjes
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Collective Works

Project lead e programme  
development, Milano: 
cheFare

Committente & Project lead, Paesi Bassi: 
Nieuwe Instituut 

Designer residenti:  
Pete Fung & Studio-Method  

Editor/Giornalista:  
Nuria Ribas Costa 

Graphic Design:   
Collective Works, NL in collaborazione 
con Lara Metzenmacher  

Sviluppo del Civicity-BOT Dead Pixels: 
Will Boase e Janek Ryt

PR & comunicazione:  
Fulvia Ramogida, IT &  
Nieuwe Instituut NL.

Con il sostegno dell’Ambasciata e  
Consolato Generale dei Paesi Bassi  
in Italia.

Un ringraziamento speciale al gruppo  
dei critical friends di Milano.



	 CIVICITY-BOT è un innovativo 
feed automatizzato di Will Boase 
che trae informazioni dall’archi-
vio in continua evoluzione di 
CIVICITY. Fornisce aggiornamen- 
ti in tempo reale su avvenimenti 
significativi e minori nel corso delle 
residenze, della design week e 
oltre, offrendo uno spaccato del 
processo creativo e degli sviluppi 
intorno al progetto.

E chissà che presto non sia dis-
ponibile anche una versione per 
Signal – perché lasciare tutto il 
divertimento a WhatsApp?

	

Il CIVICITY-BOT esplora strutture 
narrative, formati di pubblicazi-
one e approcci di condivisione 
alternativi. Il risultato è un chatbot 
che, attraverso WhastApp, gen-
era un flusso automatizzato di 
contenuti testuali e multimediali 
accessibili attraverso i device 
degli iscritti, oltre a documenti di 
approfondimento su vari argo-
menti. 





	

	 è un ricercatore, insegnante e designer 
che lavora con comunità locali e si con-
centra su contesti sociali che aiutano i cit- 
tadini a comprendere l’impatto delle pic-
cole azioni quotidiane. Sperimentando con 
vari output, Pete Fung stratifica queste 
esperienze in un design critico e riflessivo.

	

	
	
	 è uno studio di architettura e design ba- 
sato sulla ricerca, fondato da Riel Bessai  
e Pedro Daniel Pantaleone, che si propone 
di creare ambienti sostenibili in risposta  
a crisi ambientali urgenti. Coniugando una 
metodologia di “design contingente” (che 
sfida i sistemi di potere esistenti) a una 
mentalità pratica, il lavoro di Studio-Method 
si sposa perfettamente con lo spirito di 
CIVICITY.



	

	 è uno studio di design collaborativo 
con sede all’Aia, nei Paesi Bassi, fondato 
da Karin Mientjes e Peter Zuiderwijk. La 
sua pratica si concentra sul confronto 
con comunità e ambienti per rispondere 
a domande socio-spaziali attraverso 
progetti collaborativi. I lavori che ne sca-
turiscono assumono varie forme: cam-
pagne attivistiche, strutture di supporto 
spaziale, esempi di design partecipativo e 
programmazione istituzionale. Collec-
tive Works è inoltre parte del network di 
design transdisciplinare Constructlab, 
che si concentra su progetti innovativi e 
di impegno sociale in tutta Europa.

	
	
	 è una giornalista e giurista che vive e 
lavora tra Rotterdam e Ibiza, suo luogo 
d’origine. Già membro della squadra delle 
pubbliche relazioni di OMA, è ricerca-
trice e analista indipendente di politiche 
urbanistiche e culturali. Si occupa di 
comunicazione per l’agenzia urbanistica 
Humankind e collabora con Vigla, team 
di ricerca applicata, e col Center for 
Music Ecosystems. È inoltre editor di De 
Dépendance e scrive per riviste indip-
endenti. È membro e co-programmatrice 
dello spazio d’ascolto KODA (Schiedam)  
e conduttrice di Operator Radio.

	

	 è un’agenzia di trasformazione cultu- 
rale fondata nel 2012. Ha inaugurato le 
sue attività con il premio cheFare, il primo 
Grant italiano per pratiche di innovazione 
sociale a base culturale. Nelle sue tre 
edizioni (2012-2015), il premio ha raccolto 
1.800 proposte da tutta Italia, asseg-
nando un totale di €350.000 a cinque 
vincitori. Attualmente, cheFare lavora per 
mappare, collegare e supportare espe-
rienze culturali innovative in Italia e all’ 
estero. cheFare lavora a livello nazionale 
e internazionale con attori pubblici e  
privati, policymaker, ricercatori, istituzio-
ni culturali e organizzazioni civiche. Ren-
de possibili processi collaborativi, pro- 
ducendo incontri fra operatori nel campo 
sociale e culturale e curando editorial-
mente il dibattito nazionale sulla cultura, 
l’innovazione e le politiche. Le attività 
dell’agenzia collegano pubblici diversi su 
temi complessi, sviluppando strumenti 
strategici per la pubblica amministrazi-
one e le organizzazioni culturali.




